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INTRODUZIONE 

I rilievi degli incidenti stradali da parte degli operatori di polizia sono una attività vasta 

e articolata, e al giorno d’oggi non è più sufficiente la formazione tradizionale ma sono 

necessarie ulteriori qualità professionali e di tecnica investigativa sempre più sofisticate. 

I sinistri stradali mortali o con feriti gravi o gravissimi hanno un enorme impatto 

sociale, ed è notevolmente aumentata la sensibilità dell’opinione pubblica verso i reati 

stradali che vengono sempre più equiparati a veri e propri crimini. E’ da questa 

peculiarità emotiva e dall’emergenza di dare un riscontro concreto ai cittadini, che 

invocano pene più severe con lo scopo di ottenere una maggior sicurezza sulle strade, 

che è scaturita l’ultima normativa sull’omicidio stradale. 

E’ indiscutibile l’enorme danno sociale costituito dagli incidenti della strada, troppo 

spesso sottovalutati anche in sede legislativa. La conseguenza si misura in termini di 

insicurezza stradale e nella complessità della ricostruzione degli eventi nonché una 

conflittualità processuale in aumento. 

La fase più delicata per l’operatore di polizia stradale è la prima fase dell’indagine sulla 

scena del sinistro, quella maggiormente diretta ad una ricostruzione dell’evento e della 

ricerca e l’individuazione delle fonti di prova, che deve essere la più circostanziata 

possibile, finalizzata a ricercare l’autenticità dei fatti e le reali cause del sinistro anche 

con l’ausilio di specifiche strumentazioni tecnologiche. 

 

 



 

CAPITOLO I – La legge n. 41 del 23 marzo 2016. Storia e dati statistici. 

1.1 LA LEGGE SULL’OMICIDIO STRADALE ED EFFETTI DOPO 4 ANNI 

DALL’INTRODUZIONE. 

Nella Gazzetta Ufficiale n. 70 del 24.03.2016 è stata pubblicata la Legge 23 marzo 2016 

n. 411 che introduce nell’ordinamento giuridico italiano i reati autonomi di “Omicidio 

stradale e di lesioni personali stradali”. 

Con questo provvedimento, il legislatore ha cercato di dare una disciplina ai fatti 

omicidiari o per lesioni gravi o gravissime inerenti la circolazione stradale, commessi 

per inosservanza di norme del Codice della Strada e in particolar modo da soggetti in 

stato di ebbrezza alcolica o in stato di alterazione psico-fisica. 

L’ideazione di questa legge è stata una conseguenza di spinte mediatiche da parte delle 

vittime della strada e dei loro familiari supportati dalle associazioni e da una classe 

politica che in costante ricerca di consenso ha portato all’approvazione di quest’ultima 

normativa frettolosamente e senza una attenta analisi sotto l’aspetto sia dei profili 

tecnici che dei risvolti che ne conseguono. 

Senza dubbio, l’aver chiamato la legge “omicidio stradale” e “lesioni stradali” ha avuto 

un risonante impatto sulla collettività anche se si fatica a intravedere un risultato 

soddisfacente dal punto di vista della prevenzione nella commissione di reati derivanti 

dalla circolazione stradale, in quanto la legge si caratterizza per l’inasprimento 

sanzionatorio, che dal punto di vista deterrente, l’esperienza dimostra che tali soluzioni 

si rilevano inefficaci nei confronti dei crimini stradali. 

Infatti la nuova legge non punisce soltanto i cosiddetti “pirati della strada” ma anche 

                                                           
1  Legge n. 41 del 23 marzo 2016 



l’utente della strada cosiddetto “medio” che commette varie infrazioni e che vanno 

valutate caso per caso. Tutto ciò porta inevitabilmente ad un aumento della domanda di 

tutela e finisce per dar luogo a numerosi interventi di valutazione giurisprudenziale con 

un aumento delle conflittualità processuali. 

Se la legge n. 41/2016 saprà veramente svolgere quell’opera di dissuasione, che le 

associazioni rappresentative delle vittime della strada promuovevano, sarà solo il tempo 

e la giurisprudenza a dirlo. 

Pertanto per meglio capire gli effetti dopo i quasi 4 anni dall’introduzione della Legge 

n. 41/2016 in materia di “omicidio stradale e lesioni personali stradali”, sarebbe 

opportuno organizzare un gruppo di lavoro e analisi a livello istituzionale per esaminare 

i procedimenti penali già completati, in quanto c’è la preoccupazione che molte 

sentenze si stiano riposizionando sulle stesse condanne del periodo antecedente 

all’approvazione della suddetta legge, in particolare in relazione alle attenuanti riferite 

alla guida alterata da alcol e droga, dove valutate a favore dell’imputato, riducono di 

molto le pene. 

Occorre anche ricordare che l’art. 27 della Costituzione individua come uno dei compiti 

primari della pena la fondamentale opera di rieducazione del colpevole, la pena deve 

essere, quindi, in grado di far percepire al reo il significato della sanzione, e ciò ancor di 

più nella circolazione stradale, nella quale il reo, prima o poi, tornerà ad essere un utente 

attivo della strada. 

Perciò a un primo esame sommario, purtroppo, dopo l’introduzione dei due nuovi reati, 

non è possibile osservare un significativo effetto dissuasivo delle norme. Del resto non 

si può esigere che un intervento normativo in chiave repressiva con inasprimento delle 

pene possa incidere positivamente e in tempi brevi sulle statistiche degli incidenti 



stradali, anzi nel caso specifico è aumentata la pirateria stradale indotta dalla paura delle 

conseguenze. 

Il problema dell’incidentistica stradale con esiti mortali richiede, più che sanzioni più 

severe, una vera e propria educazione stradale “globale”, finalizzata a formare dei 

soggetti responsabili, rispettosi delle regole di condotta inerenti a tutte le diverse 

situazioni di spostamento, siano esse quelle del conducente di veicoli a motore, del 

ciclista o del pedone. Infine un’ azione vincente potrebbe essere quella di aumentare i 

controlli sulle strade, ad esempio con più verifiche con l’etilometro e quella di trovare 

una soluzione alla piaga dell’uso del cellulare al volante, soprattutto se usato per la 

consultazione di email, face book e altri social network. 

1.2 DATI STATISTICI RELATIVI AI SINISTRI STRADALI. 

I dati statistici divulgati dall’Organizzazione mondiale della sanità2 fanno riflettere in 

quanto dall’ultimo rapporto annuale pubblicato3 gli incidenti stradali nel mondo 

provocano 1,35 milioni di morti all’anno e sono la nona causa di morte nel mondo fra 

gli adulti e la prima causa di morte tra i 5 e i 29 anni. Dallo stesso rapporto trapela che i 

sinistri stradali che hanno causato più decessi avvengono con più frequenza nei paesi a 

basso e medio reddito e che tra tutti i morti per incidenti stradali più della metà sono tra 

gli utenti più vulnerabili: pedoni, ciclisti e motociclisti. 

In Italia il sistema di rilevazione dei dati statistici è gestito dall’ISTAT4 in 

collaborazione con una molteplicità di Enti: ACI5, il Ministero dell’Interno, la Polizia 

Stradale, i Carabinieri, le Polizie Locali e gli uffici di statistica dei Comuni capoluogo 

di provincia.  

                                                           
2 OMS è l’agenzia principale per la sicurezza stradale all’interno del sistema delle Nazioni Unite 
3 Global Report on Road Safety 2018 
4 www.istat.it – rapporto annuale ISTAT sull’incidentalità stradale. 
5 Protocollo d’intesa ISTAT-ACI stipulato nel 2007 

http://www.istat.it/


Va ricordato che è obbligatorio da parte delle amministrazioni pubbliche fornire i dati 

che vengono richiesti per le rilevazioni previste dal programma statistico 

nazionale6

FONTE: www.istat.it - Elaborazione schematica dati incidenti stradali anno 2018 

CHI RILEVA GLI INCIDENTI STRADALI IN ITALIA? 

Accanto ai crudi dati statistici sopra descritti si deve constatare purtroppo come a volte 

gli organi di polizia stradale possano risultare carenti di professionalità specifiche, e non 

sempre capaci di arrivare alla migliore comprensione possibile dell’evento, in modo da 

risalire inequivocabilmente alle cause che lo hanno generato. 

Il rilievo dei sinistri stradali è un’attività peculiare che nella sua evoluzione, è diventata 

sempre più problematica ed articolata, basata nella raccolta di fonti di prova da 

approfondire e sviluppare in vere e proprie indagini di polizia giudiziaria specialmente 

                                                           
6 Art. 7 del Dlgs 322 del 1989 

http://www.istat.it/


dopo l’entrata in vigore della Legge n. 41/2016 con l’introduzione dei reati di omicidio 

stradale e lesioni personali stradali.  

Con riferimento ai sinistri stradali, il Codice della Strada del 1992, stabilisce che la 

rilevazione degli incidenti stradali costituisce un servizio di polizia stradale e che tale 

attività è da considerare una mansione di istituto che deve essere svolta dagli organi di 

polizia stradale individuati dall’art. 12 del Codice della Strada. Operazioni che 

impegnano regolarmente agenti e ufficiali delle singole forze di polizia, con riferimento 

all’attività su strada ma anche a quella d’ufficio, con delle richieste di accesso agli atti 

in continua crescita da parte delle compagnie assicurative, periti, enti e singoli cittadini. 

Queste mansioni esigono una sempre maggiore professionalità e un’adeguata 

formazione, per facilitare ed agevolare il personale di polizia, fin dalle prime fasi in cui 

la pattuglia inizia ad effettuare i rilievi. Tutte queste attività richiedono indubbiamente 

un costo in termini di ore di lavoro delle singole unità incaricate ad espletare le varie 

fasi di rilevamento. 

Il personale della Polizia Locale, probabilmente per la presenza capillare sul territorio, 

oppure, come accade quotidianamente, per intervento richiesto dalle altre forze di 

polizia perché impegnate in altre emergenze, è chiamato ad intervenire maggiormente 

sulla scena del crimine di un sinistro stradale, infatti in attesa dei dati definitivi riferiti 

all’anno 2019 e analizzando i dati Aci-Istat del 2018, in relazione all’organo di polizia 

stradale intervenuto, risulta che la Polizia Locale ha rilevato i due terzi di tutti i sinistri 

stradali avvenuti sul territorio nazionale con il 65,9% (113.570) a seguire l’Arma dei 

Carabinieri con il 19,6% (33.765) e la Polizia stradale con il 14,4% (24.893)7. 

                                                           
7 Rapporto ACI-ISTAT sull’incidentalità stradale anno 2018 



 

1.3 CENTRO MONITORAGGIO PROVINCIALE DI TREVISO. SOFTWARE 

GESTIONALE “GESTINC WEB” E “CRASCH WEB”. 

L’ISTAT, per far fronte a tutti i problemi e gli errori di gestione e invio dei dati, 

mediante specifiche convenzioni consente all’ufficio di statistica delle Provincie 

interessate di svolgere un ruolo attivo nel settore delle statistiche sull’incidentalità e 

stanno nascendo sia a livello regionale che provinciale vari osservatori dell’incidentalità 

stradale. 

Questo decentramento è stato adottato anche da parte della Provincia di Treviso8,  

diventando l’ente accreditato ufficialmente dall’Istat per la raccolta dei dati sui sinistri 

stradali mortali o con lesioni gravi o gravissime, con un effetto efficace e costruttivo sia 

in termini di qualità che di quantità dei dati raccolti ed ha consentito di informatizzare e 

monitorare le statistiche sugli incidenti stradali attraverso la creazione del “Centro di 

monitoraggio provinciale degli incidenti stradali” che rileva la situazione in tempo reale 

degli incidenti in Provincia di Treviso permettendo così una visione globale, 

coinvolgendo tutte le forze di polizia occupate nei rilievi dei sinistri stradali, mettendo 

loro a disposizione il software “Gestinc Web”, ora in uso da tutti i comandi di Polizia 

Locale della Provincia di Treviso, dall’Arma dei Carabinieri e dalla Polizia Stradale. 

Questo sistema informativo permette di raccogliere a livello provinciale con un unico 

salvataggio in un unico database e con notevole risparmio nella gestione globale dei dati 

sui sinistri stradali e senza alcuna perdita o dispersione dei dati stessi. Attraverso i 

suddetti progetti di decentramento sono state definite modalità organizzative, strumenti 

e tecnologie informatiche e di comunicazione per la rilevazione dei dati e la gestione 

                                                           
8  http://cmp.provincia.treviso.it 

 

http://cmp.provincia.treviso.it/


degli adempimenti amministrativi, degli archivi e del flusso informatico (Figura 1 ).  

Gli ottimi risultati ottenuti hanno portato l’esperienza della Provincia di Treviso ad 

essere presa a modello anche per altre realtà istituzionali. 

Tenere monitorati i dati statistici permette di capire meglio le varie problematiche 

inerenti i sinistri stradali ed eventualmente risolvere le problematicità e prevenire 

eventuali problemi anche nella rete viaria.  

Fonte: rapporto annuale Istat – anno 2018 che rappresenta come avvengono i flussi dei dati a livello standard e decentrato 

 

Oltre al software gestionale “Gestinc Web” per l’inserimento dei dati inerenti i sinistri 

stradali, la Provincia di Treviso ha sviluppato un ulteriore software, il “Crash Web”, 

sempre distribuito a tutti i comandi di Polizia Locale della Provincia di Treviso che 

consente di visionare ed estrapolare su mappe interattive i dati e le posizioni di tutti gli 

incidenti rilevati dagli operatori di polizia nel territorio comunale di competenza con la 

possibilità di stampare grafici particolareggiati con i risultati delle analisi prestabilite. 

Questi sistemi telematici hanno l’obiettivo di contribuire al miglioramento della 

tempestività e della qualità sia nella rilevazione dei sinistri stradali sia nella loro 



localizzazione sulla rete urbana ed extraurbana consentendo di assicurare alle 

amministrazioni statali, regionali, provinciali e comunali le informazioni necessarie per 

la predisposizione di politiche preventive per la sicurezza stradale. 

Inoltre tramite l’utilizzo di tecnologie geografiche-informative viene eseguita presso 

l’osservatorio la mappatura degli incidenti e lo studio dei punti neri di incidentalità. 

Riassumendo l’utilizzo dei suddetti programmi informatici da parte di tutte le forze di 

polizia coinvolte rappresenta un grosso passo avanti verso l’unificazione della qualità, 

quantità e codifica dei dati di rilievo degli incidenti e l’omogeneizzazione delle 

informazioni è la base per lo studio per progettare efficaci interventi di sicurezza 

stradale. 

Alcuni esempi delle slide sull’incidentalità stradale elaborati dalla Provincia di Treviso in base ai dati 

raccolti nell’anno 2018 tramite il software gestionale “Gestinc Web”: 

 





 

CAPITOLO II – Servizio di polizia stradale nei rilievi di incidenti stradali 

2.1 NOZIONE DI SINISTRO STRADALE E SERVIZIO DI POLIZIA STRADALE 

DA PARTE DELLE POLIZIE LOCALI. 

Il sinistro stradale si può descrivere come un evento inatteso che comporta un danno più 

o meno grave o turba un andamento supposto. 

Nella realtà, nel Codice della Strada9 non troviamo una definizione di incidente stradale, 

che è invece reperibile nella Convenzione di Vienna del 1968, ratificata in Italia con la 

legge 308/199510 in cui “per incidenti stradali si considerano quegli eventi che si 

verificano in una strada aperta alla circolazione pubblica dove una o più persone sono 

ferite o muoiono o dove è stato coinvolto almeno un veicolo”. 

Con questa definizione viene dato rilievo solo ai sinistri in cui le persone hanno subito 

lesioni o ne hanno causato il decesso. 

La rilevazione, la ricostruzione e l’esame dei sinistri stradali è nell’ambito dei servizi di 

polizia, fra quelli che esige una sempre più crescente qualità professionale, consona allo 

sviluppo della tecnologia impiegata e alle norme giuridiche via via emanate, non ultima 

la legge 23 marzo 2016, n. 41, che ha istituito i reati di omicidio stradale e lesioni 

personali stradali. 

Il rilievo degli incidenti stradali fa parte dei compiti istituzionali e in particolare per gli 

operatori di polizia locale la competenza in materia di rilevazione di sinistri stradali è 

richiamata dal comma 1 lett. b) dell’art. 5 della legge 7 marzo 1986 n. 6411(Legge 

quadro sull’ordinamento della polizia municipale): “il personale che svolge servizio di 
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10 Legge 5 luglio 1995, n. 308 
11 Legge 7 marzo 1986 n. 64 



polizia municipale, nell’ambito territoriale dell’ente di appartenenza e nei limiti delle 

proprie attribuzioni, esercita anche servizio di polizia stradale.” 

Il Ministero dell’Interno tramite precise disposizioni12, ha evidenziato che l’azione di 

rilevamento dei sinistri stradali con esiti mortali o con lesioni gravi, in ambito urbano, 

in via preminente devono essere svolti dal personale delle polizie locali territorialmente 

competenti, evidenziando l’importanza di una sempre maggiore e proficua 

partecipazione dei Corpi di Polizia Locale.  

Infatti negli anni, per mezzo dei patti per la sicurezza ANCI/Ministero, 

Comuni/Prefetture e da ultimo con l’Accordo Ministero/Conferenza Unificata, il ruolo 

delle polizie locali nell’ambito soprattutto della polizia stradale è sempre più messo in 

risalto per volontà stessa del Ministero, rinforzando il ruolo della polizia locale in 

materia di rilievo dei sinistri stradali, affidando l’intervento alle polizie locali più 

prossime all’accadimento del sinistro, in modo da sgravare le altre forze dell’ordine che 

in via prioritaria potranno dedicarsi al mantenimento dell’ordine e della sicurezza 

pubblica. 

2.2 – OBBLIGO GIURIDICO DEI RILIEVI DI INCIDENTI STRADALI. 

L’art. 11 e 12 del Codice della Strada13, prevede un obbligo di intervento da parte degli 

organi di polizia stradale per quanto concerne la rilevazione degli incidenti stradali. 

Inoltre dall’esame combinato del citato art. 11 del Codice della Strada e dell’articolo 55 

del codice di procedura penale, si evince che l’organo di polizia, quando interviene sul 

luogo di un incidente stradale, alle particolari funzioni di polizia stradale si aggiungono, 

nel caso in cui l’evento integri l’ipotesi di un reato, funzioni di polizia giudiziaria. 

                                                           
12  Ministero dell’interno n. 300/A/224612/124/E2 del 18.05.2007 

     Ministero dell’interno n. 225/B/2007 del 02.01.2007 
13  Art. 11 e 12 del DLgs 285/92 



Il rilievo di un incidente stradale sinteticamente si può suddividere nelle seguenti 

attività: accertamento, acquisizione, analisi e riproduzione descrittiva del luogo del 

sinistro e di tutti gli elementi costitutivi dell’incidente, cosiddetti rilievi tecnici, nonché 

il ripristino della circolazione stradale e la collaborazione nel soccorso delle persone 

ferite. 

Pertanto gli operatori che intervengono per compiere le suddette attività di rilevazione 

degli incidenti svolgono il ruolo di tecnici rilevatori, con il compito di evidenziare gli 

elementi probatori utili alla ricostruzione del sinistro; nonché accertatori delle condotte 

tenute dai soggetti coinvolti, con le conseguenti contestazioni delle violazioni 

eventualmente commesse.  

Le rilevazioni degli incidenti stradali, non sono limitate alla repressione delle violazioni 

in materia di circolazione stradale, ma si inseriscono in un contesto più ampio, 

comprendendo gli atti di investigazione, da compiersi in maniera corretta e più precisa 

possibile, utilizzabili non solo ai fini civili e risarcitori ma anche alle determinazioni 

delle responsabilità in sede giudiziaria soprattutto dopo l’entrata in vigore della Legge 

23 marzo 2016, n. 41. 

Ricapitolando, la polizia locale ha l’obbligo-dovere di intervenire per i rilievi di un 

sinistro stradale e, in caso dei reati di lesioni personali stradali gravi o gravissime o di 

omicidio stradale assume le funzioni di polizia giudiziaria compiendo “tutti gli atti 

necessari per assicurare le fonti di prova e raccogliere quanto altro possa servire per 

l’applicazione della legge penale”14. 

                                                           
14 Art 55 codice di procedura penale 



Diversamente, omettere l’azione di rilievo, da parte degli organi di polizia stradale, può 

far assumere nei loro confronti una responsabilità di tipo disciplinare e penale ai senti 

dell’art. 328 c.p. “Rifiuto di atti d’ufficio. Omissione”. 

2.3 – COMPORTAMENTO OPERATIVO DEGLI ORGANI DI POLIZIA 

STRADALE. 

Inizialmente occorre verificare il contesto ambientale nel quale l’incidente si è 

verificato.  

Solo con una maturata esperienza si possono affrontare situazioni difficili e complesse 

come il rilievo di un sinistro mortale o con lesioni gravi o gravissime, avendo piena 

conoscenza di cosa fare e cosa non fare sulla scena del crimine. 

Per un operatore il requisito fondamentale è rappresentato dalla conoscenza delle 

procedure dettate dalla normativa in continua evoluzione; nonché dalla voglia di fare, 

dalla coerenza e passione per il proprio lavoro che spesso richiede enormi sforzi, in 

quanto, spesso un operatore di polizia giudiziaria si trova davanti a situazioni complesse 

in conseguenza delle quali è necessario procedere con tempestività e soprattutto 

nell’immediatezza dei fatti con professionalità.  

Altro fattore, è il bisogno di sicurezza di chi è chiamato ad eseguire i rilievi, e sapere di 

intervenire in perfetta e completa sinergia con un collega competente e di fiducia è 

indispensabile per dare incisività all’intervento e certezza su cosa fare, come fare e 

soprattutto su cosa deve essere fatto nell’immediatezza specialmente in incidenti 

dall’esito mortale o con gravi lesioni; non è opportuno ed è inconcepibile far uscire sul 

territorio pattuglie improvvisate, per esempio, composte da persone che lavorano 

insieme da poco tempo e che non hanno un’adeguata preparazione professionale e 

limitata esperienza per affrontare tali situazioni. 



Altro aspetto basilare è che i rilievi devono essere eseguiti con la massima neutralità e 

in particolare senza esprimere giudizi personali sul comportamento dei coinvolti i quali 

possono influenzare le valutazioni e le successive fasi del rilievo. 

2.4 – LE DOTAZIONI TECNICHE INDISPENSABILI. 

La premessa d’obbligo è che l’effettuare i rilievi con strumenti non idonei, 

l’inesperienza, la non conoscenza delle procedure, l’improvvisazione compresa la scarsa 

attenzione durante le operazioni di rilievo tecnico sulla scena del crimine, quale fonte 

primaria di informazioni scientifiche, nello specifico in incidenti stradali con esito 

mortale o con lesioni gravi e gravissime, 

portano alla dispersione delle prove necessarie 

per la costruzione delle prove in dibattimento. 

Ed arrivare sul luogo del sinistro ed accorgersi 

di non avere al seguito l’idonea dotazione 

strumentale compromette la correttezza delle 

procedure dell’intervento, con le responsabilità 

che ne conseguono.  

In commercio esistono numerose tipologie di “valigie per il rilievo degli incidenti 

stradali” (esempio in foto) con diverse combinazioni interne che consentono di ottenere 

qualunque configurazione desiderata, perché un conto è una valigia con le dotazioni 

tecniche varie per l’uso quotidiano e un conto è una valigia contenente strumentazioni e 

dotazioni tecniche necessarie per eseguire rilievi più approfonditi come nel caso di 

sinistri dall’esito mortale o con lesioni personali gravi o gravissime.  

E’ buona norma quindi avere al seguito dotazioni strumentali per consentire i rilievi e il 

repertamento delle prove, quali ad esempio: nastro bicolore personalizzato per 



delimitare l’area della “scena del crimine”; gessi industriali per marcare le superfici 

anche bagnate; contenitori di plastica di varie misure nonché  sacchetti di carta e 

plastica per i reperti e quindi per la conservazione delle prove, oggetti e reperti; forbici 

per il taglio e la campionatura di reperti, dispositivi di protezione per salvaguardare la 

scena del crimine (guanti, sovra calzari, mascherine) tabelle alfanumeriche (lettere e 

numeri decimetrati) quali indicatori per i rilievi fotografici della scena del crimine, 

lampade idonee per aumentare in caso di necessità l’illuminazione, etichette 

autoadesive, attrezzature per i rilievi metrici e fotografici, filo o corda con piombini, teli 

multiuso, segnaletica punto d’impatto come indicatore per il rilievo fotografico sulla 

scena del crimine dell’esatto punto in cui i due o più veicoli hanno impattato, tabelle 

frecce per il rilievi fotografici per indicare la direzione delle persone/pedoni o il senso di 

marcia dei veicoli, tabelle orme pedone quali indicatori della posizione del pedone, 

bindella avvolgibile, bindella rigida, guanti in lattice non talcati, videocamera e 

macchina fotografica digitale per i rilievi audio/fotografici/videografici. 

Sottolineo inoltre che è opportuno effettuare una revisione costante delle dotazioni 

strumentali dei veicoli di servizio delle pattuglie di pronto intervento in modo da 

garantire tutte le idonee dotazioni strumentali necessarie per un rilievo a “regola d’arte”. 

2.5 – SEGNALAMENTO DEL SINISTRO STRADALE PER GARANTIRE LA 

SICUREZZA. 

Sulle strade possono presentarsi incidenti stradali che costituiscono un pericolo per gli 

utenti nonché per gli operatori che intervengono sulla scena del sinistro stradale. 

Per salvaguardare quindi, sia la sicurezza degli utenti, che quella di chi opera sulla 

strada (forze di polizia, personale sanitario, vigili del fuoco, ecc.) è necessario mettere 

in sicurezza l’area delle operazioni dai pericoli provenienti in particolare dal traffico. 



La messa in sicurezza dei veicoli coinvolti e dell’area interessata, anche per un fondato 

sospetto di situazioni di pericolo, è l’intervento prioritario, in particolare quando per 

esempio nell’incidente è coinvolto un veicolo che trasporta merci pericolose. 

Particolare attenzione poi deve essere prestata nella delimitazione del teatro 

dell’incidente, dopo aver attentamente ispezionato il luogo, avendo riguardo alle 

caratteristiche dei veicoli coinvolti ed alla violenza dell’impatto per preservare la scena 

del crimine. 

E’ sempre opportuno, soprattutto se il sinistro si verifica in ore notturne, verificare e 

stabilire se l’illuminazione, durante i rilievi, sia sufficiente e, nel caso fosse inidonea, 

attrezzarsi con un’illuminazione suppletiva e speciale. Importante è anche il 

posizionamento dei veicoli di servizio dell’organo di polizia che interviene per i rilievi, 

in particolare quando non si renda necessaria la completa interdizione della circolazione 

stradale, in modo da operare con minore esposizione possibile al traffico veicolare. 

Il veicolo di servizio è un efficace strumento per proteggere fisicamente l’area delle 

operazioni dai pericoli derivanti in particolare dal traffico, esso deve essere posizionato 

in modo corretto per assolvere a tale compito e i 

dispositivi supplementari di segnalazione visiva a luce 

lampeggiante blu devono essere attivati, in modo da 

segnalare la presenza ai conducenti dei veicoli che 

sopraggiungono. Spesso purtroppo, si legge di operatori 

delle forze di polizia che intervengo per i rilievi e 

rimangono a loro volta vittime di gravi incidenti come il 

04.11.2019 a Viareggio (foto a lato) dove un carabiniere e 

due agenti di polizia locale mentre stavano facendo i 



rilievi sono stati investiti da un’auto.  

Purtroppo manca un’indicazione operativa a livello generale che stabilisca 

inequivocabilmente l’ordine delle priorità ai fini della sicurezza da parte degli operatori 

che intervengono sul luogo di un sinistro stradale. Tutto ciò dovuto ad una autonomia 

organizzativa e gestionale dei singoli corpi e servizi di polizia in cui ognuno resta libero 

di fare o non fare qualcosa per conto proprio al fine di prevenire gli infortuni degli 

operatori con la conseguente incapacità di uniformare e standardizzare le attività 

comunemente espletate da ognuno dei predetti organi di polizia sia essi statali che locali 

causando una arretratezza della sicurezza operativa. 

La funzione protettiva del veicolo di servizio deve essere potenziata collocando 

opportuna segnaletica, che è buona norma avere sul veicolo stesso. 

Occorre quindi effettuare un segnalamento temporaneo che deve articolarsi nelle 

seguenti attività: informare gli utenti, guidarli, portarli a tenere un comportamento 

adeguato ad una situazione non abituale. 

La segnaletica “temporanea” deve essere adattata alle circostanze che la impongono e 

perché sia efficace deve essere credibile cioè deve informare l’utente della situazione 

del sinistro, della sua localizzazione, della sua importanza e delle condizioni di 

circolazione in prossimità del sinistro. I segnali devono essere disposti in maniera 

appropriata in relazione alle caratteristiche della strada, alle condizioni ambientali e del 

traffico e ad ogni altra circostanza che di volta in volta si presenta.  

Occorre dunque che la situazione dell’incidente sia effettivamente quella che l’utente si 

aspetta dopo aver letto i segnali.  

Altra cosa fondamentale è che gli operatori di polizia devono indossare gli indumenti ad 

alta visibilità. 



2.6 – LINEE GUIDA E INDICAZIONI OPERATIVE DELLE PROCURE DELLA 

REPUBBLICA. 

Dopo l’approvazione della riforma del 2016, molte Procure della Repubblica in 

relazione alla gestione dei delitti di omicidio stradale e di lesioni personali stradali gravi 

o gravissime hanno fornito indirizzi al fine di orientare ed uniformare l’attività della 

Polizia giudiziaria, offrendo un notevole contributo e aiuto agli operatori di polizia nel 

campo dell’infortunistica stradale soprattutto sotto l’aspetto squisitamente operativo. 

La complessità del tema della criminalità stradale con esiti mortali o con lesioni gravi o 

gravissime si snoda in una articolata varietà di problematiche, che dall’approvazione 

della Legge 23 marzo 2016, n. 41 fino ad oggi la giurisprudenza si è trovata a chiarire e 

che anche nel corso dei prossimi anni dovrà continuare a dirimere. 

Quindi, data la delicatezza della materia, che ha suscitato vari problemi interpretativi e 

di coordinamento soprattutto da parte della polizia giudiziaria chiamata a nuove 

importanti e delicate scelte discrezionali, le singole Procure della Repubblica si sono 

espresse formulando alcune linee guida ed indicazioni operative, precisando alcuni 

aspetti: 

a) l’autonomia della figura del reato di omicidio stradale; 

b) il concorso tra i reati di omicidio stradale o lesioni personali stradali e i reati di 

guida in stato di ebbrezza o in stato di alterazione da stupefacenti; 

c) gli accertamenti coattivi in caso di rifiuto di esami tossicologici ritenendoli, per 

la gran parte leciti, avviando un’interlocuzione con il sostituto procuratore di 

turno;  

d) avviso all’indagato della facoltà di farsi assistere dal difensore in ogni caso di 

prelievo ematico; 



e) il sequestro dei veicoli coinvolti cioè la polizia giudiziaria deve sempre porsi il 

problema del sequestro probatorio dei veicoli; 

f) l’obbligo di acquisire i referti medici oltre il primo, molte Procure hanno 

precisato che se il primo referto medico è inferiore ai 40 giorni, è necessario che 

la polizia giudiziaria, inviti la persona offesa, lasciando traccia scritta di tale 

invito, a far recapitare l’eventuale documentazione medica sopravvenuta 

attestante che la malattia a superato i 40 giorni; 

g) lesioni stradali con riserva di prognosi ritenendo di considerare, presuntivamente 

e a titolo precauzionale, le lesioni con riserva di prognosi come gravi; 

h) necessità di contestazione amministrativa della violazione ai fini 

dell’applicabilità delle aggravanti per condotte pericolose previste per l’omicidio 

stradale e le lesioni personali colpose anche se alcune Procure hanno ritenuto 

che non sia necessario un verbale di contestazione ma che tale valutazione possa 

essere compiuta dal Pubblico Ministero a prescindere dalla specifica 

contestazione della violazione amministrativa da parte degli organi intervenuti 

sul luogo del sinistro; 

i) nozione di flagranza per procedere all’arresto in particolare per l’arresto in 

flagranza di reato nei casi di omicidio stradale e per ipotesi di lesioni stradali 

gravi o gravissime aggravate per stato di ebbrezza alcolica o di alterazione da 

sostanze stupefacenti o psicotrope, precisando che in tali casi il presupposto 

della flagranza di reato deve essere valutata in relazione alla tempistica 

necessaria per compiere gli accertamenti sanitari e che eventualmente può essere 

effettuato anche dopo aver acquisito tale esito purché sia disponibile in tempi 

brevi; analogo discorso per le ipotesi aggravate da condotte pericolose si ritiene 



che l’arresto in flagranza è possibile anche dopo aver completato i rilievi a 

condizione che tra il fatto e il termine degli accertamenti non intercorra un lasso 

di tempo troppo lungo e che la dinamica sia adeguatamente documentata. 

Pertanto, si può affermare che la Legge 23 marzo 2016 n. 41 che doveva, almeno nelle 

intenzioni, risolvere i problemi che presenta la materia della criminalità stradale con 

esiti mortali o con lesioni personali gravi o gravissime, come già precedentemente 

sottolineato, lì abbia in realtà amplificati e posto nuove criticità che la giurisprudenza 

dovrà necessariamente trattare sulla base delle esperienze applicative concrete. 



CAPITOLO III – Rilievo degli incidenti stradali. Indagini tecniche e operative. 

3.1 – SCENA DEL CRIMINE E IL PRINCIPIO DI EDMOND LOCARD 

NELL’INCIDENTE STRADALE. 

Anche quando si parla di incidente stradale con esito letale o con lesioni gravi o 

gravissime si parla di scena del crimine. La scena del crimine si può definire 

sostanzialmente come un luogo dove viene compiuto un atto illegale, per cui è proprio 

in tale luogo che generalmente si trovano tutti gli elementi di prova indispensabili ad 

una corretta indagine forense.  

Pertanto si può affermare che la scena del crimine è ovunque si nasconda la prova 

diretta o indiretta di un reato. Questa affermazione è suffragata dal principio di Edmond 

Locard, famoso criminologo francese, pronunciata agli inizi del 1990 dove si afferma 

che “ogni contatto lascia una traccia”.  

Altro significante principio teorizzato da Edmond Locard perfettamente applicabile 

sulla scena del sinistro stradale è il principio di interscambio, relativo al contatto che 

avviene tra due oggetti, persone o cose; in quel preciso istante si verifica un 

interscambio di tracce e nel caso tipico del sinistro stradale le tracce che vengono 

“interscambiate” durante la collisione, ad esempio nel caso di investimento di pedone la 

traccia lasciata dai pneumatici del veicolo investitore sul corpo della vittima. 

In sintesi quando due oggetti, cose o persone entrano in contatto, ognuno lascia 

sull’altro qualcosa di sé. 

3.2 – PRIMO INTERVENTO SULLA SCENA DEL SINISTRO STRADALE. 

Il primo arrivo sulla scena del crimine inerente ad un sinistro stradale con esito mortale 

o con lesioni gravi o gravissime è cruciale e si può dire che è una delle fasi più delicate, 



e quello che verrà fatto o che purtroppo non verrà fatto potrà compromettere le 

successive fasi di indagine.  

E’ quindi importate che l’organo di polizia stradale che interviene per primo sappia 

individuare i punti chiave e gli elementi basilari per il corretto rilievo nonché per 

l’individuazione delle fonti di prova. 

L’agente di primo intervento detto anche “first responder” corrisponde a una serie di 

soggetti accomunati per essere i primi ad avere contatto con la scena del sinistro stradale 

e sono da considerarsi i soccorritori, il personale sanitario, le pattuglie delle forze 

dell’ordine, i vigili del fuoco. La priorità assoluta è sicuramente soccorrere e prestare 

assistenza e cura ai coinvolti.  

Altro compito fondamentale nelle fasi preliminari è quello di proteggere la scena e 

prevenire la distruzione o l’alterazione delle tracce e reperti  esempio delimitando la 

scena con apposito nastro, scongiurando qualsiasi alterazione o contaminazione 

derivante da accessi disorganizzati e documentare tempestivamente tutto ciò che si ha di 

fronte. 

Immediatamente dopo il primo intervento gli agenti rilevatori, individuati i punti chiave, 

è necessario che procedano ad una prima analisi dell’evento, utile per proseguire 

correttamente ed in breve tempo nelle successive operazioni di rilievo e nell’assunzione 

delle informazioni utili alla ricostruzione dell’evento. 

3.3 – PROCEDURE OPERATIVE DA COMPIERE IN LOCO. 

Il luogo dell’incidente stradale contiene informazioni che occorre ricercare in modo 

sistematico, legale e scientifico, soprattutto con l’entrata in vigore della legge 23 marzo 

2016 n. 41. Si tratta di un compito non semplice, che richiede pazienza, attenzione e 

precisione e una sempre maggiore professionalità, poiché un elemento che a prima vista 



può apparire insignificante potrebbe assumere fondamentale importanza nel corso delle 

indagini e per consentire ai consulenti tecnici ricostruttori di rispondere in maniera più 

esaustiva possibile ai quesiti posti dall’autorità giudiziaria. 

In primis le operazioni di accertamento hanno come oggetto la località in cui si è 

verificato il sinistro, i veicoli interessati dall’evento dannoso e le persone, sia quelle 

coinvolte (conducenti e passeggeri) che i testimoni. 

Praticamente tutte quelle operazioni che la polizia giudiziaria deve compiere nel 

momento in cui viene a conoscenza della commissione di un reato sono: documentare, 

ascoltare le parti offese, ascoltare i testimoni, eseguire i rilievi del caso, ricercare, 

raccoglie e preservare le prove, identificare la persona indagata e le persone informate 

sui fatti, procedere all’eventuale sequestro, informare il Pubblico Ministero. 

Ciò comporta che chi è chiamato ad espletare servizi di polizia stradale deve essere un 

“tecnico specialista”, in grado di cambiare rapidamente da funzione di polizia 

amministrativa a polizia giudiziaria a seconda della scena che si trova davanti quando 

arriva sulla scena del sinistro stradale. 

3.4 – TRACCE SPECIFICHE SULLA SCENA DEL SINISTRO STRADALE. 

La ricerca di tracce è fruttuosa solo nella misura in cui è immediata. Tempo che passa, 

verità che fugge. Di ogni cosa presente sulla scena del sinistro stradale si dovrà, 

minuziosamente rilevare le caratteristiche, lo stato di conservazione ed eventuali altre 

particolarità. 

Specifica attenzione deve essere rivolta al rinvenimento e alla corretta individuazione 

sulla scena del crimine di un sinistro con esito mortale di tutti gli oggetti personali 

appartenenti alla vittima quali scarpe, vestiti, cappello, sciarpa, ombrello, orologio, 

collana, braccialetto e gli eventuali oggetti precedentemente contenuti nelle tasche; in 



quanto questi oggetti, collocati sulla planimetria, consentiranno, attraverso l’utilizzo di 

idonee formule matematiche, di ottenere importanti informazioni riguardanti la velocità 

e la direzione del corpo della persona investita e di conseguenza del veicolo investitore. 

Altre tracce da individuare in un sinistro stradale sono ad esempio le tracce da impatto e 

urto che derivano dall’impressione e interscambio tra due veicoli di elementi particolari 

come sagome di viti, bulloneria, fanaleria, vernici, ruggine, terra oppure nel caso di un 

pedone le microfibre degli abiti appartenenti alla vittima; poi vi sono le tracce da 

proiezione cioè abrasioni, scalfiture, scavi rilevati sul manto stradale o sul terreno 

causate dallo spostamento dei veicoli o altri oggetti proiettati dopo l’impatto o nel caso 

di una persona dagli schizzi di sangue proiettati dopo l’urto; e ancora di detriti quali 

fanaleria, vetri, parti appartenenti ai veicoli coinvolti oppure di qualunque oggetto 

appartenente ai conducenti o pedoni quali occhiali, braccialetti, catenine, ecc; ed infine 

macchie di liquidi appartenenti ai veicoli coinvolti quali macchie d’olio, liquido di 

raffreddamento, del lavavetri, ecc. 

L’accertamento di un sinistro stradale è soprattutto una raccolta di fonti di prova e non 

può né deve costituire un giudizio sullo stesso. 

I rilievi vanno perciò effettuati con la massima obiettività senza emettere giudizi di 

colpevolezza e badando a non farsi influenzare da valutazioni operate sul 

comportamento dei protagonisti. 

3.5 – RILIEVO DESCRITTIVO. 

Consiste nell’acquisizione e trascrizione di tutti gli elementi attinenti al sinistro e alle 

circostanze che lo hanno causato e in particolare, il rilievo descrittivo, deve consentire a 

chi ne prende visione, anche a distanza di tempo e senza essere intervenuto sul luogo al 



momento dell’evento, di avere una rappresentazione più dettagliata possibile dei luoghi 

dell’ambiente, dei veicoli, delle tracce, degli oggetti e delle persone. 

Il rilievo descrittivo, quindi, assume importanza fondamentale nella ricostruzione del 

sinistro e tra tutti i tipi di rilievo, anche di quelli che si servono di strumentazione 

tecnica e scientifica che sono di supporto e mai in grado di sostituirlo. 

Il rilievo descrittivo è operato con la tecnica usata per il sopralluogo di polizia cioè 

passando dal generale al particolare. 

E’ necessaria perciò un’abitudine del rilevatore all’osservazione, senza effettuare una 

valutazione di priorità di elementi che potrebbero indurlo a dedicare tutta l’attenzione su 

un particolare, che sembra importante, mentre potrebbe non esserlo. 

3.6 – RILIEVO PLANIMETRICO. 

In relazione all’incidente stradale il rilievo planimetrico consiste nel posizionamento 

topografico degli elementi che fanno parte del teatro dell’incidente rispetto alla 

carreggiata ed alla segnaletica orizzontale attraverso punti di riferimento denominati 

capisaldi. 

Questa attività permette di effettuare successivamente un disegno in scala del luogo 

dell’incidente, con la posizione di tutti gli elementi e le tracce ad esso riferibili, 

comprese quelle eventualmente presenti su aree private. 

Quindi il fine del rilievo planimetrico è di riportare graficamente il campo del sinistro, a 

supporto della descrizione del fatto, e per consentire il prosieguo delle indagini. Quindi 

anche questo rilevamento deve essere esperito con particolare oculatezza. 

Il rilevamento planimetrico andrà richiamato nel verbale e può essere utilizzato come 

atto irripetibile nel dibattimento. Il rilievo planimetrico va effettuato prima di quello 



fotografico, perché eseguendo quest’ultimo si possono spostare dei frammenti utili per 

la ricostruzione. 

C’è uno strumento innovativo che consente il rilievo dei sinistri stradali con estrema 

precisione e quindi con professionalità, lavorando in sicurezza e riducendo i tempi della 

rilevazione questo strumento è il Topcrash che verrà trattato nel prossimo capitolo 

dedicato alla strumentazione tecnologica appositamente studiata per le forze di polizia 

stradale. 

3.7 – RILIEVO FOTOGRAFICO E VIDEO-FOTOGRAFICO. 

Il rilievo fotografico e video-fotografico è un mezzo di prova complementare, e non 

alternativo al rilievo planimetrico, che fornisce una visione completa e particolareggiata 

di tutti gli elementi riguardanti il sinistro e il luogo in cui esso si è verificato, secondo il 

criterio dal generale al particolare (foto panoramiche, foto d’insieme e analitiche) 

contribuisce così una maggiore precisione nella ricostruzione del sinistro. In ciò la sua 

utilità, come completamento dell’indagine come verifica e riscontro di quanto descritto 

in sede di sopralluogo e pertanto il rilievo fotografico (fascicolo) unito al rilievo 

descrittivo si completano e forniscono elementi di prova inconfutabili. 

La documentazione fotografica dovrà assicurare, possibilmente una copertura a 360° del 

teatro del sinistro stradale. 

Le riprese fotografiche vanno effettuate subito dopo il verificarsi del sinistro e, in ogni 

caso, prima che i veicoli, gli oggetti, le tracce ed eventuali cadaveri siano rimossi dalla 

loro posizione finale. Per quanto riguarda le foto panoramiche esse individuano l’intero 

campo del sinistro e le zone adiacenti, molto interessante se possibile effettuare una 

ripresa fotografica dall’alto del campo del sinistro. Successivamente, occorre 



fotografare le direzioni di marcia di ciascun veicolo possibilmente dall’altezza della 

visuale di guida del conducente, del pedone e la linea di vista di eventuali testimoni. 

A questo punto si fotografano tutte le tracce presenti, in particolar modo quelle in 

corrispondenza del punto d’urto, le tracce di frenata, le incisioni e i detriti. 

Infine nel caso di sinistro con esito mortale o con lesioni gravi o gravissime, in 

particolare le tracce che verranno repertate dovranno essere numerate e fotografate al 

fine della successiva elencazione nel fascicolo fotografico. 

3.8 – REPERTAMENTO. 

Alle fasi sopra descritte nel caso di sinistro dall’esito mortale o con lesioni gravi o 

gravissime, deve necessariamente aggiungersi l’attività di repertamento, che consiste 

nel prelevamento, nella conservazione e nella trasmissione delle tracce e delle prove in 

modo da non alterarle, manometterle o distruggerle, preservandone, così, il loro valore 

probatorio. 

Buona norma sarà quella di esaminare sistematicamente e annotare le caratteristiche e le 

condizioni di tutti gli oggetti presenti sulla scena del sinistro stradale e in particolar 

modo i reperti che possono essere: vernici, plastiche, capelli e fibre, brandelli dei vestiti 

della vittima, vetro, documenti  oggetti vari appartenenti sia alla vittima che al presunto 

responsabile del sinistro stradale; tenendo presente che nulla è reale senza una prova.  

E’ opportuno inoltre che, la registrazione e il trasporto delle prove sia affidata alla stessa 

persona per evitare contaminazioni.  

Parlando quindi di fonti di prova si può affermare che è indispensabile annotare e 

documentare dettagliatamente riguardo a ciascuna di essa, descrivendola in maniera 

idonea, enunciando nel verbale il rapporto che quella prova ha in relazione al sinistro 



stradale, nonché la data, l’ora, il luogo del ritrovamento, il relativo rilievo fotografico di 

riferimento, il nominativo dell’agente che l’ha repertata. 

Altra cosa molto importante è fotografare il personale operante mentre sta eseguendo la 

repertazione in modo da documentare come vengono eseguite tali operazioni, che torna 

indispensabile nel caso l’autorità giudiziaria desideri verificare le modalità con cui sono 

state repertate le fonti di prova. 



 

CAPITOLO IV – Progressi tecnologici e il rilievo mediante tecnologie moderne. 

4.1 – IMMAGINI DEI SISTEMI DI VIDEOSORVEGLIANZA. 

Come già evidenziato nei capitoli precedenti, nel rilievo dell’incidente stradale è 

importantissimo il rilievo tecnico nell’immediatezza del sinistro, per la tutela dei diritti 

di tutti i coinvolti e per una risposta precisa ed affidabile all’esigenza di accertamento 

dei fatti anche per i successivi aspetti processuali.  

E’ qui che viene in soccorso la tecnologia. Oramai c’è una diffusione capillare di punti 

di videosorveglianza urbana e questo strumento è divenuto indispensabile, per gli organi 

di polizia, ai fini di accertare quanto accaduto e non solo attraverso la visione delle 

immagini di videosorveglianza sull’area del sinistro ma anche in quelle aree limitrofe, 

ad esempio, quando si è in presenza di un “veicolo pirata” del quale si hanno pochi 

indizi.  

Nel corso degli ultimi anni l’evoluzione tecnologica in materia di videosorveglianza ha 

fatto passi enormi ed in particolare gli standard sono in continua evoluzione, 

migliorando i sensori, e quindi avendo una maggiore risoluzione, ed a un miglioramento 

della risoluzione corrisponde maggiori informazioni e soprattutto informazioni in più. 

Soprattutto dopo l’introduzione dei nuovi reati di omicidio stradale e di lesioni personali 

stradali connessi a condotte di guida pericolose, è diventato molto importante “provare” 

in modo inconfutabile tali comportamenti e le immagini delle registrazioni delle 

telecamere di videosorveglianza risultano di notevole aiuto in questo compito. 

Infatti le immagini delle telecamere di sorveglianza, se correttamente acquisite e 

trattate, costituiscono un rilevante mezzo di prova sia nel processo penale che in quello 

civile. Una videoregistrazione contenente la rappresentazione di un fatto deve essere 



ritenuta prova documentale avente requisiti particolari, trattandosi di un documento 

figurativo non caratterizzato, cioè, da scrittura, bensì da immagini di tipo testimoniale 

diretto, in quanto contenente la descrizione immediata degli avvenimenti a 

testimonianza di un fatto.  

L’attività di estrapolazione delle immagini dai sistemi di videosorveglianza compiuta 

dalla polizia giudiziaria non è da considerare accertamento tecnico irripetibile. Infatti, 

questa attività di estrapolazione si risolve “in una mera operazione materiale di 

copiatura, ovvero di trasposizione delle immagini registrate su supporti magnetici, che 

non comportano nessuna attività interpretativa o rielaborativa e neppure alcuna 

compromissione dei fotogrammi originali registrati nei sistemi di video 

sorveglianza”15. Pertanto si tratta di un’attività che può essere inquadrata nell’ambito 

delle disposizioni del comma 2 dell’art. 354 del codice di procedura penale, così come 

modificato dall’art. 9 comma 3 della Legge 18.03.2008 n. 4816 che ha aggiunto il 

periodo che si riferisce ai sistemi informatici e telematici.  

4.2 – TOPCRASH - RILIEVO VELOCE ED IMMEDIATO CON TECNOLOGIA 

GPS. 

Le nuove tecnologie anche nelle operazioni di rilievo planimetrico dei sinistri stradali ci 

vengono in aiuto cambiando il modo di rilevare gli incidenti stradali rendendo tali 

operazioni più veloci e sicure anche tramite un nuovo strumento denominato Topcrash. 

L’importanza dell’informatica e delle nuove tecnologie è messa in risalto anche a livello 

ministeriale con varie circolari e manuali dove si evidenzia come lo strumento Topcrash 
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rappresenti un fondamentale passaggio per la rilevazione e ricostruzione degli incidenti 

stradali17.  

Questo strumento semplifica il rilievo dei sinistri stradali ed è in grado di produrre il 

rilievo planimetrico in tempo reale, esso si basa su tecnologia Gps che consente di 

fissare i dati con estrema precisione. 

Con il Topcrash l’agente rilevatore ha la possibilità di rilevare immediatamente i veicoli 

e le eventuali tracce in maniera certa, con tutti gli elementi essenziali in quanto ogni 

punto rilevato avrà delle coordinate Gps, e permette inoltre di liberare la strada più 

velocemente, così da garantire il ripristino della normale viabilità rapidamente, anche 

perché il proseguimento del rilievo, esempio il rilievo degli elementi della strada, può 

essere eseguito in qualsiasi momento, quindi anche in un momento successivo. 

L’agente operante quindi, rileva velocemente la situazione spostandosi in autonomia sui 

vari punti di interesse da rilevare, schiacciando un solo tasto, lo strumento rileva con 

tecnologia Gps il punto sul quale si è posizionato.  

Foto di operatori che stanno eseguendo il rilievo di sinistri stradali con il Topcrash 
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Tale strumento quindi è praticissimo in quanto impegna un solo agente nel rilievo 

mentre l’altro personale intervenuto può dedicarsi ad altre operazioni di polizia.  

Lo strumento memorizza e disegna tramite uno specifico software e rende visibile 

immediatamente il rilevo direttamente sul display dello strumento riportando in grafica 

tutti gli elementi rilevati: veicoli, frenate, detriti, segnaletica, ecc. 

Pertanto il Topcrash  consente una resa grafica in pochi secondi e permette agli organi 

accertatori di avere una planimetria con tutti gli elementi che compongono la scena del 

sinistro stradale in modo professionale e definitiva immediatamente e con pochi e 

semplici passaggi si ottiene un rilievo particolareggiato.  

Quindi il Topcrash ci da una grande mano nei rilievi, rilevando ogni punto 

georeferenziandolo compresa la segnaletica orizzontale e verticale, restituendo 

graficamente il rilievo senza ulteriore intervento in ufficio. 

Pertanto i vantaggi sono molteplici sia dal punto di vista professionale che dal punto di 

vista della sicurezza degli operatori sulla strada. 

4.3 – INDAGINI TECNICHE E SPECIFICHE SULLA TECNOLOGIA PRESENTE A 

BORDO DEI VEICOLI. 

Con l’introduzione dei reati di omicidio stradale e di lesioni personali gravi o 

gravissime, è divenuto indispensabile per la polizia giudiziaria richiamata a ricostruire 

la dinamica del sinistro, acquisire ogni elemento utile e la tecnologia presente a bordo 

dei veicoli, ed in questo senso, alcuni dispositivi tecnologici offrono molte 

informazioni. Ad esempio le informazioni relative al funzionamento dei mezzi, sempre 

più governati da sistemi elettronici che le rilevano e registrano per ragioni tecniche, 

manutentive o assicurative, si rilevano molto utili per la ricostruzione della dinamica dei 

sinistri. 



All’interno delle centraline degli airbag di molti veicoli commerciali sono installati 

dispositivi chiamati Event Data Recorder EDR, in grado di registrare informazioni sullo 

stato del veicolo in caso di incidente stradale ed anche alcune informazioni sul 

comportamento dei conducenti.  

Per ragioni di privacy, il dispositivo è in grado di tenere in memoria solo quanto 

accaduto nei pochi secondi precedenti l’apertura degli airbag e tali informazioni 

possono variare molto per qualità e quantità in base al modello di veicolo su cui l’airbag 

è installato. 

Dalle informazioni ricavate da detto dispositivo lette insieme ai dati rilevati in fase di 

sopralluogo, è possibile ottenere informazioni interessanti circa la guida del conducente 

prima dell’urto e dell’eventuale azione da lui sviluppata in risposta al pericolo di 

imminente collisione. Essenziali, a tale scopo, sono la velocità del veicolo e l’eventuale 

accelerazione o decelerazione prima della collisione ma anche l’azionamento dei freni.  

I dati delle centraline EDR, quindi rappresentano un valido strumento per la 

ricostruzione del sinistro ma non possono essere valutate in modo assoluto quali fonti di 

prova, soprattutto se non sono supportate da riscontri documentati sul campo del sinistro 

effettuati dalla polizia giudiziaria che procede ai rilievi sulla scena del crimine. In ogni 

caso l’operazione di acquisizione ed elaborazione dei dati richiede il ricorso a tecnici 

specializzati che dovranno essere nominati ausiliari di polizia giudiziaria anche e 

soprattutto al fine di garantirne una migliore utilizzabilità processuale. 

Un altro dispositivo che si sta diffondendo sempre più è la scatola nera assicurativa 

detta “black box”. Si tratta di un dispositivo elettronico di piccole dimensioni che può 

essere installato a bordo di autovetture, autocarri e motocicli.  



E’ un dispositivo facoltativo per la cui utilizzazione, in genere, occorre sottoscrivere 

anche un contratto con la società di gestione. Si sta sempre più diffondendo in quanto la 

compagnia che assicura il veicolo per la responsabilità civile automobilistica deve 

praticare uno sconto sul premio assicurativo18.  

Tale dispositivo è nato con lo scopo di semplificare le indagini conseguenti a un 

incidente stradale, a seconda della marca e del modello, è in grado di registrare una gran 

quantità di dati inerenti la condotta e lo stile di guida ma anche informazioni utili alla 

ricostruzione di un sinistro stradale. I dati memorizzati nella scatola nera sono trasmessi 

dall’apparecchio via radio perché siano conservati dal gestore del servizio. 

La polizia giudiziaria del resto, nell’ambito dell’attività di indagine per un procedimento 

penale per omicidio stradale o lesioni personali stradali gravi o gravissime, nei limiti e 

secondo le procedure del rito penale, può chiedere al gestore dell’apparecchio le 

informazioni di cui dispone. 

L’utilizzabilità di tali dati, può essere valutata dal giudice in relazione agli altri elementi 

rilevati dagli organi di polizia giudiziaria con il sopralluogo sulla scena del crimine del 

sinistro stradale. 

Per questa ragione, nell’ambito delle attività di indagine dovrebbe essere, comunque, 

accertata l’esistenza di una scatola nera sul veicolo e acquisite le relative risultanze. 

Altro strumento ormai diffuso tra gli automobilisti è la dashcam, questo strumento 

generalmente è direttamente installato sul veicolo dallo stesso conducente o proprietario 

del veicolo  ed è in grado di fare delle vere e proprie riprese registrando e conservando 

dei video. 
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Del tutto lecito è, il loro utilizzo per precostituire una prova da usare in un giudizio, al 

fine di dimostrare di non aver causato l’incidente in cui si è rimasti coinvolti ed al fine 

di ascrivere alla controparte le proprie responsabilità.  

In caso di produzione in giudizio del video, esso si considererà prova documentale e, in 

mancanza di disconoscimento chiaro, circostanziato ed esplicito della controparte, avrà 

valore di prova legale. Diversamente, in caso di contestazione, le registrazioni saranno 

liberamente apprezzabili dal giudice nella formazione del proprio convincimento. 

4.4 – USO DI DISPOSITIVI TELEMATICI AL MOMENTO DEL SINISTRO 

STRADALE. 

La distrazione alla guida causata dall’uso improprio di telefoni cellulari o altri 

dispositivi mobili quali smartphone, tablet, navigatori ecc., nell’era moderna, è una 

delle principali cause di incidente stradale.  

Nel sinistro stradale si considera che il guidatore è distratto quando la sua attenzione è 

focalizzata su qualcosa di diverso dalla guida e le distrazioni possono essere molteplici 

ad esempio visive come guardare qualcosa sul telefono o leggere un messaggio oppure 

meccaniche come ad esempio regolare il percorso sul navigatore. Per queste ragioni, 

nelle moderne tecniche investigative per incidenti dall’esito mortale o con lesioni gravi 

o gravissime, non si può fare a meno di esplorare anche il comportamento del 

conducente rispetto a tali dispositivi telematici e di comunicazione. 

Pertanto, per combattere efficacemente le conseguenze della guida distratta, l’esame dei 

dispositivi mobili finalizzata alla ricerca delle prove che l’uso di tali dispositivi abbiano 

contribuito a un incidente stradale appare una strategia che dovrebbe essere sempre più 

estesa nelle fasi di rilievo anche in incidenti meno gravi.  



Tuttavia, la complessità dell’indagine e ragioni di tutela della privacy attualmente ne 

limitano l’esecuzione ai casi più gravi.  

Anche alcune Procure della Repubblica, sono intervenute con delle direttive operative  

per disciplinare gli accertamenti urgenti finalizzati a verificare l’uso di dispositivi 

elettronici durante la guida sottolineando che un primo elemento che è necessario è 

quello che debbano sussistere elementi di fatto per supporre che l’incidente stradale sia 

stato provocato da distrazione dovuta all’uso di dispositivi elettronici da parte del 

conducente  e ne costituiscono aspetti fondamentali e imprescindibili la verifica del 

luogo dove detti dispositivi si trovano ad esempio il telefonino che si trova sul tappetino 

a lato del conducente ne consente di presumere il suo utilizzo da parte dello stesso al 

momento dell’incidente discorso inverso se il dispositivo si trova chiuso dentro ad una 

borsa; ancora il controllo se detti dispositivi risultino accesi al momento dell’intervento; 

il controllo se nel veicolo sia operante un impianto “viva voce” regolarmente connesso 

con l’apparecchio elettronico; altra verifica se essendo presenti nel veicolo dei 

passeggeri il dispositivo fosse nella disponibilità di uno di essi. 

Pertanto, gli accertamenti sui dispositivi mobili devono essere finalizzati, a verificare se 

il conducente responsabile del sinistro stesse telefonando a qualcuno, inviando 

messaggi, leggendo chat o altre applicazioni (whatsapp, twitter, facebook, posta 

elettronica, ecc) nei momenti immediatamente precedenti al sinistro. 

Il conducente coinvolto in un grave incidente stradale pertanto può essere invitato a 

mostrare prontamente cellulari, tablet e ogni altro dispositivo rinvenuto nell’abitacolo e 

a collaborare con gli organi di polizia per consentire di verificare eventuali interferenze 

con la condotta di guida e nel caso di risposta affermativa è opportuno procedere 

immediatamente ad esaminare il dispositivo, verbalizzando gli esiti di tali operazioni, e 



se l’esito è negativo l’apparecchio potrà venire immediatamente restituito 

all’interessato.  

Per chi si rifiuta o nasconde il dispositivo, è sempre possibile disporre la perquisizione 

personale con l’eventuale sequestro di ogni apparato rinvenibile a bordo del veicolo o 

nella sua disponibilità in quanto trattasi di cosa pertinente al reato di omicidio stradale o 

lesioni personali stradali. 

Tuttavia, una volta acquisite le informazioni che possono essere ricavate da tali 

dispositivi, per essere utilizzabili ai fini della valutazione dell’eventuale responsabilità 

del conducente, devono essere opportunamente collegate alla sua condotta di guida. 

Infatti in relazione alla specificità del fatto che devono dimostrare se il conducente 

stesse o meno utilizzando il dispositivo al momento del sinistro soffre di alcuni limiti 

tecnologici e probatori e in particolare il principale limite è la determinazione del 

momento esatto in cui il sinistro si è verificato, pertanto bisognerà stabilire se vi sia 

nesso causale o comunque la concomitanza tra l’uso dell’apparecchio e l’evento. 

E’ inoltre da sottolineare come da recente sentenza della Corte di Cassazione19i 

messaggi Whatsapp e gli SMS conservati nella memoria di un telefono cellulare 

sequestrato hanno natura giuridica di documenti, ex art 234 cpp, pertanto la loro 

acquisizione non costituisce attività d’intercettazione disciplinata dagli artt. 266 e 

seguenti del CPP. 
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CAPITOLO V – Circostanze aggravanti dell’omicidio stradale e adempimenti 

conseguenti al rilievo dell’incidente. 

5.1 – GUIDA SOTTO L’INFLUENZA DELL’ALCOOL O IN STATO DI 

ALTERAZIONE PSICOFISICA PER USO DI SOSTANZE STUPEFACENTI. 

Il consumo di alcool è un problema sanitario e sociale, e in particolare gli effetti 

negativi dell’alcool sulle capacità di guida con il rischio di aumentare notevolmente la 

possibilità di incidenti stradali. Esso agisce su diverse funzioni cerebrali (percezione, 

attenzione, elaborazione, valutazione, ecc.), e tali effetti sono correlati alla quantità di 

alcool presente nel sangue, cioè il tasso alcol emico.  

Le scienze mediche da tempo studiano gli effetti dell’uso, ed abuso, delle sostanze 

alcooliche e stupefacenti sulle capacità psicofisiche dei soggetti e della conseguente 

inabilità allo svolgimento di quella complessa attività che è la guida di un veicolo. 

Spesso viene registrata un’assunzione contemporanea di alcool e farmaci o sostanze 

droganti, tale mix comporta un notevole peggioramento dell’efficienza fisica e psichica, 

compromettendo ancor di più la capacità di guida. 

L’assunzione di farmaci e/o droghe potenzia gli effetti dell’alcool, a cui si aggiungono 

quelli della sostanza assunta contemporaneamente e viceversa. 

Tra i principali problemi applicativi della legge n. 41 del 2016 sull’omicidio stradale, vi 

sono quelli connessi all’accertamento dello stato di ebbrezza alcoolica o di alterazione 

da sostanze stupefacenti o psicotrope nell’immediatezza del fatto, in particolare in 

considerazione delle determinazioni che devono essere assunte circa l’arresto in 

flagranza dell’interessato, spesso facoltativo, ma obbligatorio in alcuni casi di omicidio. 

Quindi sarebbe necessario poter fare affidamento su strumenti di screening e su strutture 



sanitarie in grado di fornire, alla polizia giudiziaria e al pubblico ministero, risposte 

attendibili nell’arco di poche ore. 

Infatti, l’aggravante della guida in stato di ebbrezza o di alterazione psicofisica da 

sostanze stupefacenti o psicotrope presuppone l’accertamento positivo dell’effettivo 

tasso alcool emico, che deve essere superiore a dei limiti previsti dal Codice della 

Strada, ovvero dello stato di alterazione derivante dall’uso di sostanze stupefacenti. 

Secondo la scienza medica, i  sistemi più adeguati per l’accertamento dello stato di 

ebbrezza alcoolica sono l’etilometro e il sangue, mentre per le sostanze stupefacenti 

sono il sangue o, in alternativa, la mucosa del cavo orale; l’analisi dell’urina, invece, 

viene ritenuta idonea unicamente come screenig di primo livello, necessitando, 

comunque, di un’analisi di secondo livello a causa della maggiore celerità di dispersione 

dei metaboliti che la caratterizza20. 

Una novità introdotta dalla legge sull’omicidio stradale e lesioni personali stradali sono  

gli accertamenti coattivi dello stato di ebbrezza e di alterazione dovuta all’assunzione di 

sostanze stupefacenti.  

Questa novità ha suscitato dei dubbi di incostituzionalità per contrasto con il principio 

dell’inviolabilità della libertà personale e nella prima fase di applicazione della Legge n. 

41/2016 una parte della giurisprudenza di merito ha ritenuto che il prelievo coattivo di 

sangue non sia comunque possibile21.  

La Legge n. 41/2016, quindi, ha introdotto questa nuova tipologia di accertamenti 

coattivi che l’autorità giudiziaria ha facoltà di effettuare nell’ambito dell’attività peritale 

volta a ricostruire l’incidente sulla base della modifica dell’art. 224 bis del Codice di 

procedura penale che prevede  nel caso non vi sia il consenso della persona interessata 

                                                           
20 Procura della Repubblica di Velletri – Linee guida sull’applicazione della legge n 41/2016 – prot 3581 del 

06/06/2016 
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che il giudice ovvero, nei casi d’urgenza, il Pubblico Ministero, possono disporre che 

tali accertamenti medici siano effettuati in modo coattivo da parte della polizia 

giudiziaria delegata o procedente e se l’accertamento è ritenuto assolutamente 

indispensabile per la prova dei fatti.22 

Il prelievo coattivo di campioni biologici o l’accertamento medico, perciò, devono 

prospettarsi, come unica via per l’accertamento dei fatti senza alternative valide.  

5.2 – GRAVI IMPRUDENZE DURANTE LA GUIDA. 

E’ previsto, con la nuova Legge 41/2016, un particolare aggravamento della pena anche 

quando l’omicidio stradale si verifica perché il conducente ha violato alcune norme 

specifiche di comportamento del Codice della Strada che rendono manifesta una 

particolare imprudenza. Infatti con l’introduzione della nuova normativa 

l’aggravamento della responsabilità individuale si ha non solo con le suddette guida in 

stato di ebbrezza o sotto l’effetto di sostante psicotrope, ma più in generale in tutte  

quelle ipotesi in cui si evidenzi una significativa divergenza tra condotta tenuta e quella 

che si sarebbe dovuta tenere. Ciò non solo se questa condotta è dolosa, ma anche se è 

caratterizzata semplicemente da profili di grave negligenza, imprudenza o imperizia. Le 

violazioni che determinano questa ipotesi aggravata di reato sono elencate nel comma 5 

dell’art. 589 bis del Codice Penale23 e sono: “procedere in un centro urbano ad una 

velocità pari o superiore al doppio di quella consentita e comunque non inferiore a 70 

km/h, ovvero su strade extra urbane ad una velocità superiore di almeno 50 Km/h 

rispetto a quella massima consentita; l’attraversamento di un’intersezione con il 

semaforo rosso ovvero circolando contromano; a seguito di manovra di inversione del 

senso di marcia in prossimità o in corrispondenza di intersezioni, curve o dossi o a 
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seguito di sorpasso di un altro mezzo in corrispondenza di un attraversamento pedonale 

o di linea continua”.  

Nell’ambito dell’applicazione della Legge 41/2016, si è posta una problematica 

particolare relativa all’accertamento delle aggravanti legate alle condotte illecite 

indicate. In particolare, è stata valutata la necessità che l’accertamento della violazione 

mediante la contestazione e redazione di un verbale da parte degli organi di polizia 

procedenti rappresenti o meno condizione necessaria e sufficiente ai fini della 

incolpazione da parte del Pubblico Ministero dell’ipotesi aggravata prevista dal quinto 

comma dell’art. 589 bis c.p..  

In altri termini, ci si pone la domanda se occorra sempre il preventivo accertamento 

della violazione stradale amministrativa tramite la predisposizione del relativo verbale 

di violazione amministrativa da parte degli organi accertatori intervenuti al momento 

dell’incidente stradale ovvero, se, all’opposto, l’accertamento delle aggravanti in 

oggetto possa prescindere da tale accertamento in sede amministrativa e possa essere 

ritenuta da Pubblico Ministero procedente sulla base dei complessivi elementi forniti 

dalla Polizia Giudiziaria nella relazione di incidente stradale, nella annotazione di 

notizia di reato, nell’ambito dell’autonoma valutazione degli elementi rilevanti sul piano 

dell’indagine penale e sulla base della complessiva ricostruzione della dinamica 

dell’incidente e della disamina degli elementi oggettivi o dichiarativi assunti dalla 

Polizia Giudiziaria  al momento dell’intervento o nelle fasi immediatamente successive. 

Pertanto l’eventuale redazione del verbale di contestazione della violazione 

amministrativa potrà essere liberamente valutato dal Pubblico Ministero e costituirà se 

del caso un ulteriore elemento utile per la contestazione della specifica aggravante 

prevista dal comma quinto dell’art. 589 bis c.p. 



5.3 – OBBLIGO DELLA PATENTE DI GUIDA E DELL’ASSICURAZIONE DI 

RESPONSABILITA’ CIVILE. 

L’omicidio stradale, in tutte le diverse forme in cui si caratterizza, può essere 

ulteriormente aggravato quando ricorrono alcune circostanze espressamente elencate 

dall’art 589 bis e 589 ter del Codice penale. Si tratta di aggravanti speciali, perché 

riferibili al solo reato di omicidio stradale che possono concorrere con altre aggravanti 

generiche previste dal Codice della Strada. 

La pena irrogata per l’omicidio stradale, semplice o aggravato a seconda dei casi, è 

aumentata dal giudice fino ad un terzo quando il conducente responsabile del reato non 

aveva mai conseguito la patente di guida ovvero, pur avendola conseguita, circolava con 

la patente sospesa o revocata (art. 589 bis comma 5 cp); guidava un veicolo a lui stesso 

intestato non coperto da assicurazione obbligatoria RCA. 

Perché l’aggravante sussista, occorre che il veicolo sia condotto dal suo proprietario o 

comproprietario. 

Le violazioni amministrative che costituiscono oggetto delle aggravanti non sono in 

rapporto di connessione obiettiva con il reato di omicidio stradale in quanto la 

mancanza di patente o di assicurazione non costituisce presupposto per l’esistenza del 

reato di omicidio stradale o del reato di lesioni personali stradali gravi o gravissime. 

5.4 – OBBLIGO DI FERMARSI E PRESTARE ASSISTENZA. 

Le norme di comportamento in caso di incidente stradale sono sancite dall’art 189 del 

D.Lgs. 30 aprile 1992, n. 285 con il comma 1 dispone che “L’utente della strada, in 

caso di incidente comunque ricollegabile al suo comportamento, ha l’obbligo di 



fermarsi e di prestare l’assistenza occorrente a coloro che, eventualmente, abbiano 

subito danno alla persona”.24 

La norma del Codice della Strada che impone all’utente della strada coinvolto in un 

incidente di fermarsi in ogni caso, prevede un obbligo strumentale per le attività della 

polizia giudiziaria.  

Quindi la motivazione che ha indotto il legislatore a prevedere l’obbligo di fermarsi non 

è soltanto, come per l’obbligo di prestare soccorso, la preoccupazione di preservare 

l’incolumità delle persone, ma ha carattere di ordine più strettamente giuridico, tutelare 

l’interesse comune nella individuazione e punizione dei colpevoli degli eventuali reati 

connessi ad un incidente stradale nonché consentire la ricostruzione del sinistro 

accertando cause e modalità. 

Pertanto il conducente è esente da pena solo se rispetta l’obbligo di fermarsi. Il 

conducente in ogni caso deve fornire alle persone danneggiate o comunicare loro, se 

non presenti, le proprie generalità e le altre informazioni utili ai fini risarcitori. 

Inoltre, quando dall’incidente derivino danni alle persone, tali da configurare il delitto di 

lesioni personali colpose o  di omicidio colposo, il conducente deve mettersi 

immediatamente a disposizione degli organi di polizia giudiziaria.  

Ed inoltre in caso di incidente con lesioni alle persone, il conducente, oltre a fermarsi, 

deve prestare l’assistenza occorrente alle persone ferite. Imponendo ai conducenti 

obblighi di soccorso, si intende proteggere, i cittadini incapaci di provvedere a sé stessi 

in quanto feriti nell’incidente.  

Il conducente, non si deve limitare a rimanere presente e vicino al ferito, ma deve 

prodigarsi attivamente, deve cioè soccorrerlo, nei limiti delle proprie conoscenze e degli 
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strumenti disponibili, ad esempio, ad un medico si potrà chiedere molto di più rispetto 

ad un normale cittadino, anche se il termine assistenza letteralmente significa “… l’atto 

di stare in presenza, l’essere presente…”. In realtà non è certo questo il significato che il 

legislatore intendeva dare al termine. Del resto, se così non fosse, il reato di omissione 

di soccorso non si distinguerebbe da quello di fuga nel quale si impone, sotto minaccia 

di sanzione, di rimanere sul luogo dell’incidente e di non allontanarsi. 

5.5 – ARRESTO IN FLAGRANZA. 

L’arresto in flagranza è una misura precautelare limitativa della libertà personale. 

L’omicidio stradale consente, l’adozione di misure precautelari adeguate nei confronti 

dei conducenti responsabili di questo grave reato.   

Le previsioni dell’arresto obbligatorio in flagranza di reato sono individuate 

dall’articolo 380 del codice di procedura penale che contempla un’ipotesi generale al 

comma 1 e varie ipotesi specifiche al comma 2.  

Nel caso specifico del sinistro stradale le ipotesi specifiche elencate dal comma 2 

dell’articolo 380 è prevista alla lett. M-quater), inserita dall’articolo 1, comma 5, lett. a) 

della legge 41/2016, l’obbligo di arrestare chiunque si colto in flagranza del “delitto di 

omicidio stradale previsto dall’articolo 589-bis, secondo e terzo comma del codice 

penale”. 

Quindi, gli operatori di polizia giudiziaria operanti, nelle ipotesi di incidente stradale 

con esito mortale in relazione al quale emerga che il conducente di un veicolo a motore, 

per colpa, abbia cagionato la morte di una persona trovandosi in stato di alterazione 

derivante dall’uso di sostanze stupefacenti o in stato di ebbrezza grave o media se il 

fatto è commesso alla guida di veicoli indicati nell’art. 186-bis comma 1, lett. b), c) e d) 

del Codice della Strada, procede obbligatoriamente al suo arresto. Inoltre con 



l’inserimento della lett. m-quinquies) al comma 2 dell’articolo 381 del codice di 

procedura penale, ad opera dell’articolo 1, comma 5, lett. b) della legge 41/2016, gli 

ufficiali e gli agenti di Polizia giudiziaria hanno facoltà di arrestare chiunque è colto in 

flagranza del “delitto di lesioni colpose stradali gravi o gravissime previsto 

dall’articolo 590-bis, secondo, terzo, quarto e quinto comma del codice penale”. In 

sostanza la facoltà di arresto è prevista per tutte le ipotesi. Mentre per tutte le altre 

ipotesi aggravate, sussistendo le altre condizioni di legge e in primo luogo il “fondato 

pericolo di fuga”, è consentito il fermo di indiziato di delitto25. 

5.6 – LA REDAZIONE DEGLI ATTI DI POLIZIA GIUDIZIARIA. 

In caso di incidenti mortali ovvero con lesioni gravi o gravissime, gli agenti rilevatori 

devono compiere attività e redigere atti di polizia giudiziaria necessari ad impedire che 

il reato sia portato ad ulteriori conseguenze e per acquisire tutti gli elementi di prova per 

la valutazione delle eventuali responsabilità penali connesse. 

Tutta l’attività d’indagine della polizia giudiziaria, di iniziativa o su delega del Pubblico 

Ministero, deve essere documentata mediante annotazione o verbale. 

Pertanto, negli incidenti gravi, il verbale di sopralluogo è sempre obbligatorio e deve 

essere redatto sul luogo e nell’immediatezza del fatto con la massima cura. La Corte di 

Cassazione con ordinanza n. 9037 ha ribadito il valore probatorio pieno ossia fino a 

querela di falso del verbale redatto dagli organi di polizia dopo un incidente, fede che 

copre sia le dichiarazioni delle parti che gli altri fatti che il pubblico ufficiale attesti 

come avvenuti in sua presenza.  

Alcune di queste attività sono compiute anche nell’ambito del rilevamento di sinistri 

con feriti lievi o con soli danni a cose ma, in relazione all’immediata rilevanza penale 
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dell’evento infortunistico conseguente alla morte di una o più persone, devono essere 

adottate cautele e garanzie particolari, documentando tutto con atti aventi forma e 

contenuto determinato. 

L’art 357 del codice procedura penale distingue gli atti per i quali deve essere redatto 

verbale da quelli per il quali è prevista l’annotazione.  

Deve essere rilevato che nel quadro delle attività ad iniziativa della polizia giudiziaria 

viene distinta un’attività “informale”, costituita da atti generici e diretti ad assicurare le 

fonti di prova mediante un’azione di ricerca, individuazione e conservazione, 

sostanzialmente libera nei modi del suo svolgimento, ed un’attività formale costituita 

dali atti “tipici” individuati negli articoli dal 349 al 354 del codice di procedura penale e 

soggetti alla disciplina dell’articolo 357 cpp. 

Dopo l’entrata in vigore della Legge n. 41/2016, il reato di lesioni personali stradali 

gravi o gravissime è divenuto procedibile d’ufficio, quindi dall’entrata in vigore della 

riforma quando la prognosi supera i 40 giorni di malattia subentra l’esercizio 

“automatico” dell’azione penale. Ciò ha determinato una significativa modifica nella 

procedura relativa all’acquisizione della notizia di reato di lesioni stradali perché ha 

imposto ai sanitari, che prestano le cure a un infortunato in incidente stradale, di 

comunicare il fatto alla polizia giudiziaria trasmettendo il referto entro 48 ore se la 

prognosi supera i 40 giorni.  

Quindi le lesioni personali sono procedibili d’ufficio solo quando la prognosi supera i 

40 giorni di malattia o incapacità di attendere alle ordinarie attività di vita. Pertanto può 

accadere che il primo referto sia inferiore ai 40 giorni e che poi però potrebbero 

prolungarsi come documentato da successivi certificati medici e quindi alcune Procure26 
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hanno disposto che la polizia giudiziaria prima di trasmettere la notizia di reato 

all’autorità giudiziaria, deve attivarsi di propria iniziativa appena possibile, anche 

indipendentemente da una delega del Pubblico Ministero per richiedere, per iscritto, alla 

parte offesa di trasmettere eventuali ulteriori certificati che dovessero aver spostato il 

tempo di guarigione previsto rispetto al primo certificato. 

Quando ci si trova di fronte all’incidente con esito mortale o con lesioni gravi o 

gravissime di una o più persone, è sempre urgente contattare e informare 

immediatamente l’Autorità giudiziaria, alla quale la notizia viene comunicata in forma 

orale e alla comunicazione in forma orale deve seguire senza ritardo quella scritta, 

allegando gli atti compiuti27.  

La notizia di reato deve contenere gli elementi essenziali del fatto; il giorno e l’ora 

dell’acquisizione della notizia di reato; le generalità delle persone; le fonti di prova; le 

attività svolte dalla polizia giudiziaria, che dovranno essere annotate anche 

sommariamente, secondo le modalità ritenute più idonee ai fini delle indagini.  

La polizia giudiziaria, per riassumere una serie di operazioni compiute nel corso di 

un’attività di indagine ricorre all’annotazione il cui contenuto è indicato nell’art. 115 del 

D.Lgs. 28 luglio 1989 n. 27128. Con particolare riferimento alle annotazioni relative ai 

sinistri stradali, le stesse dovranno essere associate ai rilievi eseguiti (planimetrici, 

fotografici, ecc.) e dovranno sopratutto contenere ed evidenziare i risultati conseguiti.  

Nello specifico del sinistro stradale assume particolare importanza la persona nei cui 

confronti vengono svolte le indagini ed in particolare l’utente che non ha riportato 

lesioni. Infatti, nonostante durante la prima fase delle indagini potrebbero emergere 

violazioni di norme sulla disciplina della circolazione stradale soltanto a carico della 
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persona offesa, in modo tale da ritenerla responsabile del fatto e, quindi delle lesioni 

prodottesi, potrebbe essere altresì accertato, nel prosieguo delle indagini, la sussistenza 

di elementi di colpa generica a carico della persona rimasta illesa per non aver fatto 

tutto il possibile per evitare l’incidente, escludendo l’inevitabilità e l’imprevedibilità di 

esso. Deve considerarsi, inoltre, che qualora più conducenti abbiano riportato lesioni, 

ciascuno assumerà la duplice qualità di indagato e di persona offesa. 



 

CONCLUSIONI 

Lo stile di vita odierno, la scarsa “perizia” di chi si mette alla guida dei veicoli incidono 

in misura notevole sulla sinistrosità. Ultimamente si sta prepotentemente affermando 

l’idea di un “diritto alla sicurezza” anche in materia di circolazione stradale.  

La legge n. 41 del 23 marzo 2016, analizzata in questo elaborato introduce dei reati che 

probabilmente non hanno sortito gli effetti che ci si aspettava, in relazione al 

drammatico fenomeno delle morti sulla strada e soprattutto quell’azione deterrente che 

le associazioni rappresentative delle vittime della strada si attendevano ed occorrerà 

aspettare la formazione di una giurisprudenza per valutare gli eventuali effetti deterrenti 

della riforma. Inoltre sono molteplici i problemi interpretativi che si sono manifestati a 

seguito dell’entrata in vigore della normativa sull’omicidio stradale del 2016 e pertanto 

non ci resta sempre che attendere gli ulteriori sviluppi che emergeranno e che ne farà la 

giurisprudenza. 

Nell’intervento nella scena del sinistro, serve equilibrio professionale per valutare ogni 

singolo fatto con attenzione e con la massima competenza, che nasce soprattutto, anche 

dall’esperienza pratica maturata nel tempo dai singoli operatori di polizia. 

Gli elementi che stanno alla base per tutti coloro che, a qualunque titolo, hanno 

l’incarico di esaminare e ricostruire l’accaduto nonché di analizzare il comportamento 

delle persone coinvolte nel sinistro stradale, sono i rilievi che vengono eseguiti 

nell’immediatezza dagli operatori di polizia che agiscono sulla scena del sinistro 

stradale, pertanto è fondamentale per chi effettua i rilievi raccogliere, nella maniera più 

scrupolosa e metodica possibile, gli elementi utili alla ricostruzione della dinamica. 



Al giorno d’oggi non è più sufficiente per gli operatori di polizia la formazione 

tradizionale ma sono necessarie ulteriori qualità professionali e di tecnica investigativa 

sempre più sofisticate. Da qui l’esigenza di dotare gli operatori di polizia di 

apparecchiature tecnologicamente avanzate per una ricostruzione “a regola d’arte” della 

scena del crimine in particolar modo nei sinistri stradali con esito letale o con lesioni 

gravi o gravissime. 

Tutte le attività degli organi di polizia devono mirare ad una ricostruzione dell’evento 

che sia la più accurata possibile, leggibile in modo chiaro dall’autorità giudiziaria, dalle 

parti e dai loro legali e dalle compagnie assicuratrici. 

Quindi, per combattere il drammatico fenomeno dei sinistri stradali con morti o feriti 

gravi, piuttosto che investire solamente sulla repressione penale è opportuno agire sulla 

prevenzione e rieducazione in materia di circolazione stradale, attraverso il contrasto dei 

comportamenti pericolosi in modo da diffondere una cultura della sicurezza capace di 

tradursi in una maggiore responsabilizzazione dei conducenti. 

Infine, plausibilmente e soprattutto per i giovani automobilisti è tempo che si attui un 

idoneo sistema di educazione stradale, in linea con lo stile di vita odierno,  tramite un 

processo di sensibilizzazione e crescita, per cercare di creare una moderna generazione 

di utenti della strada, in possesso di una matura “coscienza stradale”, che sia in grado di 

conciliare la libertà di circolazione con la tutela della propria e altrui incolumità e vita. 
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